
matite dal mondo

Ricompense: 25 milioni di dollari a chi ci aiuta a trovare Saddam; 30 milioni a chi ci aiuta a trovare le armi proibite; 35
milioni a chi ci aiuta a trovare una buona ragione per essere entrati in guerra (International Herald Tribune del 7 agosto)

La tiratura de l’Unità del 7 agosto è stata di 136.725 copie

M
aurizio Gasparri è un ministro
premuroso. Nei giorni passati
ha infatti segnalato che la Rai

avrebbe perduto la pubblicità di una sua
rete, la terza, cioè milioni di euro, se non
fosse stata certa alla ripresa parlamentare
l’approvazione della legge di sistema a lui
intitolata e se il Consiglio di amministra-
zione di Viale Mazzini non avesse deciso
di andare avanti, subito, nella predisposi-
zione del digitale terrestre (il DTT). Pre-
mura improvvisa e piuttosto «pelosa».
Nel senso che la legge Gasparri è strumen-
tata in modo da creare altri oggettivi van-
taggi a Mediaset e altri simmetrici svantag-
gi alla Rai. Come pure il DTT così accele-
rato, alla fine.
Vantaggi per Mediaset/Publitalia: a) le te-
lepromozioni fuori dal computo degli af-
follamenti pubblicitari (fanno centinaia
di milioni di euro); b) il SIC (Sistema
Integrato delle Comunicazioni) dilatato
da «paniere» a gigantesco e indefinito si-
los con dentro una torta dei ricavi multi-
mediali - dal canone alla pubblicità, dalle
vendite di giornali ai biglietti dei cinema,
alle produzioni di film e tv, ecc. - valutata
da 25 a 32 miliardi di euro, per cui il 20
per cento assegnato a Mediaset/Publitalia
oscillerebbe dai 5 ai 6,4 miliardi di euro
(attualmente Mediaset ne fattura 2,4) con
possibilità enormi di pascolo e di «shop-
ping» di intere aziende, a danno della Rai,
delle Tv locali e della carta stampata ; c)
viene in pratica «condonata» l’occupazio-
ne abusiva da parte di Rete 4 della fre-
quenza terrestre dove rimane e che invece
spetta a Europa 7 emittente privata il cui
titolare Francesco Di Stefano aspetta dal
‘99 che gli sia riconosciuto, nei fatti, quel
diritto.
Alla Rai toccano soprattutto svantaggi:
oneri di servizio pubblico maggiori (sen-
za compensazioni concrete sul piano del
canone); una finzione di privatizzazione
resa impraticabile dal divieto per ogni ac-
quirente di possedere più dell’1 per cento
delle azioni; grandi investimenti immedia-
ti nel digitale terrestre, che la legge n. 66
del 2001 prevedeva in via sperimentale e
con data finale fissata al 2006 (comunque
irrealistica) e che invece la «premura» di
Berlusconi-Gasparri ha fortemente accele-
rato mettendo nei guai Viale Mazzini. Per-
ché? Ma perché in tal modo è possibile il

succitato «condono» dell’abuso di Rete 4
la quale rimane tranquillamente sulla fre-
quenza terrestre e poi perché, visto da
Mediaset, se la Rai patirà altri svantaggi,
beh non sarà poi questo disastro naziona-
le.
Vengono fatte cadere in un sol colpo una
legge tuttora vigente, la legge n. 249 (Mac-
canico) del 1997, e le sentenze della Corte
Costituzionale, l’ultima delle quali (la n.
446 del novembre 2002) fissa tassativa-
mente al 31 dicembre 2003 l’andata a sa-
tellite di Rete 4 già prevista sei anni fa
dalla legge Maccanico. La quale, in simme-
tria, presupponeva Raitre senza più pub-
blicità. Restava da definire però se e come
i circa 100-125 milioni di euro di pubblici-
tà della terza rete sarebbero stati «spalma-
ti» sulle altre due. In tal senso il CdA
Zaccaria aveva presentato fin dall’aprile
‘98 all’Authority, alla Vigilanza e al gover-
no il progetto della Nuova Rai Tre soltan-
to a canone.
Per questo dicevo che la «premura» ga-
sparriana è suonata assai «pelosa»: alla
Rai vengono «salvati» (dice lui) un centi-
naio e poco più di milioni di euro di
pubblicità, salvabili comunque (diciamo
noi), ma a Mediaset viene «salvata» una
rete intera, non più a satellite, con la pub-
blicità che si porta dietro (il doppio di
quella Rai). Tutto ciò è possibile soltanto
se si vara al più presto la legge Gasparri
evitando la data-limite del 31 dicembre
prossimo (sentenza citata della Corte) e
se Viale Mazzini si lancia nel digitale terre-
stre prima ancora della nuova legge gene-
rale, cioè subitissimo.
Con quali risorse? Per il momento coi 123
milioni di euro di crediti che l’azienda
vanta nei confronti del Tesoro e che que-
sto si è impegnato a versare entro ottobre.
Un po’ poco per quanto la Rai deve mette-
re in campo entro fine anno. Oltre tutto
quei denari sono proventi del canone tele-
visivo non ancora girati alla emittente di
Stato, la quale - come ha giustamente ri-
cordato il senatore diessino Antonello Fa-
lomi - dovrebbe dunque sottrarli alla de-
stinazione prevista dal contratto di servi-
zio ed impiegarli invece nel digitale terre-
stre. Che la legge n. 66 del 2001 avviava in
via sperimentale ponendo come data fina-
le il 2006. Il Consiglio di amministrazione
presieduto da Roberto Zaccaria, direttore

generale prima Pier Luigi Celli e poi Clau-
dio Cappon, aveva deciso, dopo una gara
quanto mai garantita e trasparente durata
oltre un anno, la vendita del 49 per cento
della società degli impianti, Rai Way, per
destinare una parte consistente del ricava-
to al digitale terrestre. Erano entrati ben
373 milioni di euro (dopo le tasse) già
versati da Crown Castle. La società a parte-
cipazione Usa era partita. Ma il ministro
Gasparri azzerò tutto in un minuto ince-
nerendo quei 373 milioni di euro e una
partnership industriale di valore mondia-

le. Assicurò sarcastico che «ci avrebbe pen-
sato lui». Dopo quasi due anni aspettia-
mo di vederlo all’opera. O di sentirlo in
Tribunale visto che, per quanto disse, è
stato pure querelato per diffamazione.
Mercoledì scorso il CdA della Rai si è
riunito in un clima inquieto. Il direttore
generale Flavio Cattaneo aveva già propo-
sto un pacchetto di frequenze, cioè di ra-
mi di azienda, da acquistare in gran fretta.
La presidente Annunziata e i consiglieri
Rumi e Veneziani avevano espresso, per
iscritto o a voce, ampie riserve su quella

accelerazione improvvisa e costosa. La riu-
nione si è chiusa sostanzialmente alla pa-
ri. Il Consiglio ha approvato all’unanimi-
tà la predisposizione delle strutture tecno-
logiche per il digitale. Cattaneo però ha
dovuto rinviare a settembre il contratto,
per 3,5 milioni di euro, con TvSet Veneto
la quale è di proprietà di Telenord collega-
ta a Teleleonessa che rilevò a suo tempo
gli impianti di Lombardia 7 di cui fino al
‘96 fu presidente l’on. Paolo Romani (FI).
Insomma bisogna vederci meglio dentro.
In questa e in chissà quante altre possibili

acquisizioni di frequenze.
Questa corsa forzata al mercato delle fre-
quenze rischia di irrigidire e rendere per
molti versi costoso il cammino della Rai
su di un percorso tanto fortemente volu-
to dal governo Berlusconi, con una legge
che obbliga Viale Mazzini a coprire, entro
l’anno, con due Multiplex, cioè con due
pacchetti di 4-5 canali, il 50 per cento
degli utenti partendo dall’attuale 10 per
cento (Roma, Palermo, Piemonte). Fra la
perplessità della presidente Annunziata e
dei consiglieri Rumi e Veneziani i quali si
domandano se un CdA «a termine» possa
impegnarsi tanto. I 123 milioni di euro
che Tremonti promette di rendere sono
un’inezia rispetto ai 750 milioni di euro
che, secondo non pochi esperti, il digitale
terrestre (DTT) finirà per costare alla Rai
per avere la stessa copertura delle tre reti
analogiche attuali. Senza contare i costi
dei programmi per i due Multiplex (8
canali) e senza sapere quale potrà essere il
rientro pubblicitario, specie dopo la disce-
sa in Italia di Murdoch il quale ha pensato
bene di avvalersi del Digitale Satellitare
che costa meno, consente di trasmettere
anche 200 canali ed è a pagamento. Biso-
gnerà vedere inoltre quanti utenti se la
sentiranno di «rottamare» senza incentivi
i vecchi televisori e di acquistare i Set Top
Box, cioè la tecnologia domestica messa
in vendita dalla Sony nel Nord Europa
per cifre fra 3.500 e 5.000 euro per i moni-
tor col tubo catodico. Per quelli a cristalli
liquidi il costo sale.
Le ansie per impegni così pesanti e accele-
rati sono dovute anche agli esiti economi-
ci sin qui problematici del DTT in altri
Paesi, con fallimenti in Spagna e Gran
Bretagna. La ITV britannica è andata a
gambe all’aria introducendola come Tv a
pagamento. Sui suoi impianti operano
ora, in forma «free» e in accordo, colossi
quali BBC (che ha avuto un forte aumen-
to del già altissimo canone), BSkyB (Mur-
doch), Carlton e, guarda chi si vede, i
texani di Crown Castle che Gasparri ha
voluto allontanare di corsa dalla Rai. Inol-
tre anche in Paesi avanzati come la Gran
Bretagna si parla del 2010-2012 per una
copertura generale del DTT. Qui al con-
trario si vuol correre a perdifiato e senza
ponderazione alcuna. Tanto, è solo la Rai
che rischia di rompersi le ossa.

La premura «pelosa» di Gasparri
Questa corsa forzata al mercato delle

frequenze rischia di irrigidire e di rendere
costoso il cammino di viale Mazzini
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È
morto Andrea Borri. Ha gui-
dato la Commissione di Vigi-
lanza Rai negli anni complica-

ti della legge Mammì tra il 1987 e il
1992. Non si rassegnava al fatto «po-
sitivo» che per la prima volta l’inte-
ra materia radio televisiva venisse
disciplinata da una legge. «Non ba-
sta», ha ripetuto in un libro scritto
assieme a Fedrico Scianò. Perché
«Solo formalmente è legge di siste-
ma. In realtà disciplina l’emittenza
privata fotografando la situazione
determinata in questi anni». Allusio-
ne ai regali di Craxi a Berlusconi.
«Non ha organizzato un vero siste-
ma misto. È assurdo concepire pub-
blico e privato come complementi
separati. Mammì ha sgrossato la ma-
teria. Troppo poco. Un sistema mi-
sto deve essere prima di tutto un
“sistema”, non una spartizione. La

mia impressione è che si tenda ad
accettare come ineluttabile la sparti-
zione di interessi e poi si cerchi la
disciplina giuridica che legittimi
l’esistente». Insomma, metà alla Fi-
nivest e metà ai partiti. «È brutale
dirlo, ma la mia impressione è que-
sta».
Berlusconi non lo amava e in una
intervista al Corriere della Sera ri-
spondeva a Borri quando per pri-
mo aveva sollevato nella sua Com-
missione quello che oggi chiamia-
mo conflitto di interessi. Avvertiva
Borri: «Non esiste nessun editore
televisivo al mondo che si possa per-
mettere tre televisioni, tre telegior-
nali: situazione non contemplata
perfino in Turchia». La risposta del
Cavaliere era tagliente e come sem-
pre bugiarda: «Credo che il presi-
dente della Commissione di Vigilan-

za debba almeno essere informato
prima di parlare: negli Stati Uniti
esistono proprietari di due o tre tele-
visioni. Di tutte quelle che possono
comperare. Allora perché imbroglia-
re l’opinione pubblica italiana con
notizie false?».
Presentando il libro, Andrea Borri
si era lasciato andare ad un’ipotesi
surreale, nessun spettatore l’ha pre-
sa sul serio: «Se si considera la spar-
tizione fifty fifty tra privato e parti-
ti, nel caso che il proprietario del
privato organizzi un partito soste-
nendolo con le sue Tv, quale demo-
crazia sopraviverebbe paese nel ca-
so vincesse le elezioni?». Era il 1992,
appena undici anni fa.
Borri era entrato in Parlamento nel
1976: capogruppo della Dc al comu-
ne di Parma, aveva preteso chiarez-
za su uno scandalo edilizio finito
nella prima lenzuolata in piazza
contro appalti e mani sporche. Lo
spirito del ‘68 animava ragazzi: pre-
tendevano la verità. Borri ha rispo-
sto istituzionalmente con la pacatez-
za che ha sempre accompagnato il
suo profilo di politico lontano dagli
interessi di bottega.
Lasciato il parlamento aveva accetta-
to di guidare per il centrosinistra la
Provincia di Parma. Non dimenti-
cando le radici di un cattolicesimo
profondo, è stato presidente dell’As-
sociazione per lo studio del fenome-
no religioso, con sede a Firenze.
Eleganza e discrezione hanno segna-
to ogni momento della sua vita ani-
mando il tutto con un’ironia di altri
tempi e la passione per il melodram-
ma (era presidente dell’Istituto Na-
zionale di Studi Verdini). Altro
amore. Il rugby. Per due anni ha
vinto lo scudetto da mediano di mi-
schia. Rugby Parma, naturalmente.
Quando scompare un politico così,
si dice sempre «lascia un grande
vuoto». Questa volta è vero: non
solo per i quattro figli e gli amici,
ma per il modo di amministrare il
pubblico pensando alla gente.

S
olo a metà del 6oo si cominciò a
capire che i fiumi sono fatti dalla
pioggia e non da grandi mari sot-

terranei: pioggia che scorre sulla super-
ficie della terra o scaturisce risorgiva
dal trabocco dei serbatoi di rocce poro-
se che ha saturato per infiltrazione. Ma
c’è prima da sottrarre quella parte (pre-
valente) che è consumata: dalle piante
soprattutto (evapotraspirazione) nel
loro ciclo vitale, e che è enorme, 500
chilogrammi d’acqua per ogni kg cre-
sciuto, di mais o di barbabietola o per-
sino di bosco: solo quello che resta, il
30 o il 50% della pioggia, defluisce fino
al fiume.
Ma di questo enorme consumo vegeta-
le attuale solo una parte è quella cadu-
ta dal cielo, il resto oggi è ripescato
ancora dai fiumi, quel po’ che era riu-
scito a arrivarci, e spruzzato artificial-
mente sulle coltivazioni (irrigazione a
pioggia). Le cifre sono spaventose. Dei
55 miliardi di metri cubi che il Po por-
tava verso il mare in un anno (in ma-
gra 600 m3/sec ed in piena più di
12.000) ne sono ora «captati», e quasi
tutti così consumati, 12 miliardi: dai
Canali «storici» di derivazione, o dalla
miriade di punti di pompaggio, o da
centinaia di migliaia di pozzi, quasi
tutti abusivi. Nei mesi estivi la propor-
zione è schiacciante: se il deflusso «na-
turale» totale del mese del grande fiu-
me sarebbe dell’ordine di 2,5 miliardi
di metri cubi (cioè portata 1000
m3/sec) il prelievo e consumo per l’irri-
gazione è oggi più di 2 miliardi. Con
quello che resta, 300 metri cubi/secon-
do, devono arrangiarsi tutti gli altri
usi, e l’ambiente, e la navigazione, etc.
Oltre tutto, le micidiali escavazioni di
sabbia e di ghiaia dagli alvei hanno
fatto sprofondare ovunque il fondo
dell’alveo, rendendo impossibili molte
captazioni: a parità di portata i livelli
d’acqua sono anche tre metri più bas-
si. Se sono dunque 50 milioni di metri
cubi al giorno quelli oggi prelevati no-
nostante la secca, che senso ha parlare
dei 3 milioni rilasciati dalle dighe idro-
elettriche? E si possono contrapporre,

come fa Alemanno, i 40 m3/sec neces-
sari a raffreddare la centrale di Porto
Tolle coi 6 o 700 irrigui? Fa quindi
peccato grave di disinformazione chi
raccomanda di «non sprecare l’ac-
qua»: confondendo i termini reali del
problema e coprendo rendite parassite
spaventose.
Se in Italia, in luglio, il 75% dei prelie-
vi e il 96% dei consumi finali d’acqua è
agricolo e solo il 2% acquedottistico,
che senso ha lamentare gli sprechi, gli
acquedotti che perdono, i rubinetti
che sgocciolano? Ora finalmente c’è
chi capisce l’esigenza di diminuire l’ac-
qua divorata dall’agricoltura, che spes-
so produce eccedenze, macero, prodot-
ti pesantemente sovvenzionati dal con-
tribuente. Ma invece di chiedere a chi
servono, a cosa servono 14 milioni di
tonnellate all’anno di barbabietola da
zucchero (2 miliardi di m3 d’acqua) o
5,5 milioni di tonn. di pomodori (cen-
to kg a testa per tutti gli italiani) a
prezzi vilissimi e a costi ambientali
enormi, si preferisce spostare l’accento
su di una maggiore efficienza degli im-
pianti di irrigazione: un elegante invi-
to a riprendere il flusso devastante e
divoratore di calcestruzzo da opere
idrauliche del quale i Consorzi di Boni-
fica furono protagonisti in anni non
lontani.
I costi esterni non pagati, come quello
della depurazione per le industrie con-
serviere e delle opere idrauliche, spin-
gono all’assurdo questi consumi, già
incredibili in termini di costi interni:
quando la legge 36/94 che ha introdot-
to il canone poco più che simbolico
dell’acqua potabile (6 lire al m3) e di
quella industriale (60 lire), la lobby dei
consorzi e delle associazioni degli irri-
gatori è riuscita a mantenere il canone
irriguo a 6 centesimi di lira al metro
cubo! Si può seccare tutto il Po con
pochi milioni di lire. La soluzione, è
ovvio, starebbe nella diminuzione del-
le superfici irrigate, che oggi raggiungo-
no il record europeo di almeno 4 milio-
ni di ettari. Per produzioni anche inuti-
li, o eticamente non corrette verso i

prodotti proibiti dei Pesi poveri (si
pensi allo zucchero) o comunque pos-
sibili solo a prezzo di sfruttamento
schiavista dei lavoratori africani, come
nella zootecnia, o nel pomodoro di Ca-
serta, o nei fiori di Ragusa. Basti pensa-
re che solo di quei 4 milioni di ettari
«avrebbero da mangiare» 150 milioni
di persone: ma gli italiani sono 56, e
abbiamo altri 8 milioni di ettari non
irrigui, e le esportazioni sono pratica-
mente impossibili.
Se i 4 milioni di ettari irrigui si riduces-
sero di colpo a 2, come probabilmente
avverrà con la nuova Politica comuni-
taria, l’economia italiana (quella «ve-
ra») non se ne accorgerebbe, e il consu-
mo d’acqua in Italia scenderebbe da 30
a 15 miliardi di metri cubi, i fiumi
rinascerebbero, le polle e le risorgive
tornerebbero a fluire, la pianura a vive-
re.

La legge proposta dall’attuale ministro
è concepita in modo tale da creare

vantaggi a Mediaset e svantaggi alla Rai

Siccità, i conti fanno acqua
GIULIANO CANNATA

Ultimo saluto ad Andrea Borri
MAURIZIO CHIERICI
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